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Sulle stragi i pm fecero «indagini apparenti»
Il procuratore di Caltanissetta, Salvatore De Luca, dice alla commissione Antimafia che l’inchiesta «Mafia e appalti» fu «sicura
concausa» della morte di Falcone e Borsellino. Tra sciatterie ed errori procedurali, il lavoro di Pignatone e Natoli esce a pezzi

ZLOTTA ALLA PIOVRA

Nonostante lo «scudo», la Bartolozzi
torna davanti al «plotone» di toghe
La Camera approva la proposta di elevare un conflitto di attribuzioni alla Consulta

di FABRIZIO BOSCHI

n Il caso Almasri è congelato.
La maggioranza va in soccorso
di Giusi Bartolozzi. Sì della Ca-
mera alla richiesta arrivata
dall’Ufficio di presidenza, in li-
nea con l’indicazione della
giunta per le autorizzazioni, di
sollevare un conflitto di attri-
buzioni tra poteri dello Stato
presso la Corte costituzionale,
nei confronti del Tribunale dei
ministri e della Procura di Ro-
ma, riguardo alla vicenda del-
l’ex capo di gabinetto del mini-
stero della Giustizia, C a rl o
No rd io, accusata di aver men-
tito ai pm nell’ambito dell’in -
chiesta sul caso del generale
libico A l m a s ri , condannato
dalla Corte penale internazio-
nale per torture e stupri, pri-
ma arrestato in Italia e poi rim-
patriato da un aereo dei servizi
segreti del nostro Paese.

La Camera, con 47 voti di
scarto, passa dunque la palla
alla Consulta. Non ci sono ra-
gioni, è la tesi della maggioran-
za e del governo, per escludere
Bartolozzi dal procedimento
principale per affidarla, inve-
ce, al giudizio penale ordina-

rio. L’eventuale responsabilità
dell’ex braccio destro di Nor -
d io deve, infatti, essere consi-
derata connessa con quelle dei
componenti del governo e lo
«scudo» approvato per loro de-
ve essere allargato. «Una sepa-
razione artificiosa dei proce-
dimenti rischierebbe di svuo-
tare di contenuto le garanzie
costituzionali riservate ai reati
ministeriali», sostiene il depu-
tato di Forza Italia, Pietro Pit-
ta l i s .

Non è stata accolta la richie-
sta di voto a scrutinio segreto
avanzata dalle opposizioni,
che hanno votato contro.
«Scudare Bar tolozzi vuol dire
agire in piena violazione della
normativa vigente», dice la de-
putata M5s, Carla Giuliano.

«Un caso esclusivamente poli-
tico. Si vuole solo guadagnare
tempo e far concludere il pro-
cesso in una sonora prescri-
zione», commenta il deputato
di Avs, Devis Dori. «È l’ennesi -
mo abuso di questa maggio-
ranza», affonda Vale nti na
D’Or so, capogruppo M5s in
commissione Giustizia. Per il
presidente dei deputati dem,
Chiara Braga, «un altro triste
capitolo del modo in cui la de-
stra svilisce le istituzioni».
Secondo la maggioranza, tri-
bunale e Procura avrebbero le-
so le prerogative della Camera
escludendo Bar tolozzi da l l a
richiesta di autorizzazione a
procedere che, invece, ha evi-
tato il processo al Guardasigil-
li, al ministro dell’Inte rn o,

Matteo Piantedosi, e al sotto-
segretario Alfredo Mantova-
n o. L’ex capo di gabinetto era
stata iscritta nel registro degli
indagati a settembre, dopo che
il Tribunale dei ministri di Ro-
ma aveva trasmesso gli atti alla
Procura definendo «inattendi-
bile e mendace» la sua versio-
ne sul rimpatrio del torturato-
re libico, soprattutto attorno
alla questione della mancata
sottoposizione a No rd io della
bozza di provvedimento che
avrebbe consentito di evitare
la sua scarcerazione e poi il
rimpatrio. Nelle scorse setti-
mane la Procura di Roma ave-
va emesso il decreto di citazio-
ne diretta a giudizio per Barto -
l oz z i e il gip ha fissato il proces-
so per il prossimo 17 settem-

bre, ma a questo punto il pro-
cedimento è sospeso in attesa
della decisione della Consulta,
che potrebbe richiedere oltre
un anno. Non solo: il fascicolo
dovrà essere trasferito a Peru-
gia, sede competente a giudi-
care i magistrati in servizio nel
Lazio, in quanto Bar tolozzi a
breve tornerà alle sue vecchie
funzioni di giudice della Corte
d’appello di Roma.

Dopo le sue dimissioni in-
dotte da capo di gabinetto, la
«zarina» di via Arenula ha
chiesto, infatti, di rientrare in
magistratura. La stessa che
aveva definito, a ridosso del vo-
to durante un dibattito in una
tv locale siciliana, «plotone
d’esecuzione». E la Terza com-
missione del Csm ha delibera-
to il suo ricollocamento in ruo-
lo, nella stessa posizione che
ricopriva precedentemente,
dopo quattro anni da parla-
mentare e altrettanti da brac-
cio destro del ministro No rd io.
La delibera sul suo ricolloca-
mento sarà portata in plenum
nella seduta del 22 aprile per il
passaggio finale. Ma è una pu-
ra formalità.
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di TONINO LAGHI

n Si è svolta ieri in commis-
sione Antimafia la terza audi-
zione del procuratore di Cal-
tanissetta, Salvatore De Luca,
che ha spiegato come la ge-
stione da parte della Procura
di Palermo dell’indagine dei
carabinieri del Ros «Mafia e
appalti» rappresenti una si-
cura concausa delle stragi del
1992. I reati ci sono e sono stati
determinati anche da quel
movente, ma non vi sono ele-
menti per sostenere l’ac c u s a
in giudizio nei confronti di co-
loro che hanno «gestito» quel-
l’indagine sovraesponendo
Giovanni Falcone e Paolo Bor-
s el l i n o, consegnandoli di fat-
to a Cosa nostra. De Luca ha
anche escluso che la cosiddet-
ta «trattativa» possa aver rap-
presentato una concausa del-
la strage, fugando ogni dubbio
sulle interlocuzioni avute da
Mario Mori e Giuseppe De
Donno con l’ex sindaco di Pa-
lermo Vito Ciancimino, og-

getto di un processo durato 10
anni che ha visto alla fine as-
solti i due carabinieri.

Lo stesso De Luca ha soste-
nuto che nel procedimento
iscritto a Palermo che riguar-
dava le infiltrazioni di Cosa
nostra nella gestione delle ca-
ve di marmo di Carrara da
parte dei fratelli Buscemi (fe -
delissimi di Totò Riina), pro-
cedimento seguito dagli allo-
ra pm Gioacchino Natoli e
Giusto Sciacchitano «si è fat-
to un po’ di movimento [...] ma
si è trattato di indagini appa-
renti», mentre nel procedi-
mento assegnato a Guido Lo
For te e Giuseppe Pignatone, è
stato commesso «un gravissi-
mo errore procedurale, per
l’80%, ammesso dallo stesso

Pig natone, che vanificò tutto
il risultato». L’audizione di De
Luca segue di un giorno la ri-
chiesta di archiviazione de-
positata al gip dalla Procura di
Caltanissetta: un vero e pro-
prio atto di accusa di quanto
non è stato fatto nella lotta alla
mafia da parte della magistra-
tura palermitana, accusata di
avere svolto solo «indagini ap-
parenti», e la messa a terra
delle conclamate connivenze
di alcuni magistrati che han-
no concluso anche opachi af-
fari immobiliari con capima-
fia fedelissimi di Riina. Tale
richiesta ha subito scatenato
polemiche anzitutto poiché
svela, con intercettazioni del
senatore del M5s ed ex magi-

strato Roberto Scarpinato,
l’attività di inquinamento dei
lavori della commissione par-
lamentare Antimafia realiz-
zata dall’ex pm. Infatti Scarpi -
n ato e Natol i , il quale doveva
essere audito proprio dalla
commissione e quindi anche
dallo stesso S ca r pi n ato, si in-
contrano a cena il 31 agosto
2023 e Natol i , si attiva «con il
procuratore della Repubblica
di Palermo (De Lucia, ndr) al
fine di recuperare, come sug-
geritogli da S ca r pi n ato, gli at-
ti inerenti al procedimento
penale n. 3589/1991. Durante
le sue ricerche, il Natol i appu -
rava, tra l’altro, che, secondo
quanto risultante dalle verifi-
che effettuate dalle cancelle-
rie della Procura di Palermo,

la documentazione inerente
alle intercettazioni non era
stata distrutta poiché il suo
provvedimento non era stato
eseguito». S ca r pi n ato insom -
ma «guida Natol i » nella sele-
zione degli atti che costui de-
ve produrre alla commissione
Antimafia della quale lo stes-
so S ca r pi n ato è componente.

Non solo: la richiesta di ar-
chiviazione riporta l’intercet -
tazione del 29 agosto 2023 in
cui vengono dispensati giudi-
zi poco lusinghieri sui magi-
strati della Procura di Calta-
nissetta. «Stanno ancora se-
guendo “Mafia e appalti”, non
so se ti rendi conto del livel-
lo!», ricevendo a sua volta
consigli da Natol i . Non manca

un riferimento all’avvo c ato
Fabio Trizzino, genero di Bor -
s el l i n o, il quale ha avuto il me-
rito di segnalare alla commis-
sione Antimafia quanto era
accaduto nei procedimenti
sule infiltrazioni di Cosa no-
stra nelle cave di marmo di
Carrara. Dice S ca r pi n ato: «A
proposito di Mafia e appalti,
Tr i z z i n o [...] . dice che io, Lo
For te e tu ci siamo messi d’ac -
cordo per insabbiare il fasci-
colo di cui tu eri titolare su
Bu s c e m i che veniva da non so
quale Procura! Massa-Carra-
ra e compagnia bella... E ora lo
vuole ripetere di nuovo alla
commissione Antimafia, ca-
pisci?». Natoli dice di avere
richiesto documenti al procu-
ratore di Palermo e Scarpina -

to gli consiglia di sollecitare:
«E allora fatti vedere in modo
che siamo preparati prima
che ce la buttino addosso!».

La richiesta di archiviazio-
ne evidenzia, inoltre, come
«in successive conversazioni,
Natol i e S ca r pi n ato si accor-
davano sulle domande che
que s t’ultimo avrebbe rivolto
al primo». Nella conversazio-
ne del 18 gennaio 2024, Scar -
pi n ato avrebbe spiegato a Na -
toli ciò che avrebbe dovuto di-
re a proposito della «famige-
rata» riunione del 14 luglio
1992 «al fine di sostenere che
Borsellino sapeva ed era d’ac -
cordo sulla richiesta di archi-
viazione dell’indagine Mafia e
appalti»: «Tu mi devi dire che
ci fu un’esposizione anche del

fatto che c’era stata la richie-
sta di archiviazione», arrivan-
do poi a definire la «scaletta»
delle domande che il parla-
mentare avrebbe rivolto all’ex
c o l l ega .

Caltanissetta spiega, quin-
di, che le intercettazioni in cui
è rimasto coinvolto Scarpina -
to in realtà erano casuali in
quanto dirette ad altri indaga-
ti, ovvero Pig natone, Lo Forte
e Natoli che sono stati captati
per le «anomalie che hanno
riguardato l’indagine Mafia e
appalti, probabilmente signi-
ficative dei fortissimi interes-
si contrari a che la stessa an-
dasse avanti con i necessari
approfondimenti, cosa poi
realmente accaduta». Per rag-
giungere tale obiettivo, scri-
vono i pm, «i soggetti portato-
ri dei predetti interessi han-
no, del tutto verosimilmente,
avuto contatti anche con i ma-
gistrati che, in quegli anni, si
occuparono, a vario titolo,
delle indagini relative».

Tranciante il giudizio degli
inquirenti sul procedimento

che ha riguardato le infiltra-
zioni di Cosa nostra a Carrara:
esso avrebbe presentato uno
«sviluppo delle attività di in-
dagine ictu oculi lacunoso, su-
perficiale e del tutto inade-
guato, procedimento che, ove
scandagliato con diligenza
anche minima, avrebbe di fat-
to consentito di accendere un
faro sulla compenetrazione
fra l’organizzazione crimina-
le Cosa nostra e importantis-
sime imprese di rilevanza na-
zionale, come tali aggiudica-
tarie di commesse pubbliche
multi miliardarie».

Tale impietoso giudizio si
estende anche alla scelta del-
la polizia giudiziaria delegata
individuata da Natol i in «una
sezione del neocostituito Gi-
co della Guardia di finanza di
Palermo, fortemente sottodi-
mensionata rispetto alla tipo-
logia di attività da espletare e
priva del know-how necessa-
rio a una visione d’insieme dei
fenomeni criminali esplora-
ti». Quindi i pm formulano

l’accusa più radicale, quella di
collusione di fatto con Cosa
nostra: «La brevissima durata
complessiva dell’attività delle
investigazioni; le sorti di un
secondo fascicolo iscritto su
impulso della Procura di Mas-
sa-Carrara e inizialmente as-
segnato da B o r s el l i n o a Pig na-
to n e e Lo Forte, originari tito-
lari del procedimento “Mafia
ap pa l t i” [...] consentono di af-
fermare che si trattò di un’in -
dagine “ap pa re nte”».

Sulle ragioni per le quali a
Palermo si facessero «indagi-
ni apparenti» su Cosa nostra
dovremo, però, attendere la
definizione degli atri procedi-
menti a carico di ben noti ma-
g i s trat i .
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Il fascicolo
è stato archiviato:
i reati ci sono,
le prove non bastano

Ha definito lacunoso
il procedimento
sulle infiltrazioni
malavitose a Carrara

FILO ROSSO Sopra, Roberto
Scarpinato, ex magistrato e oggi
senatore del Movimento 5 stelle
[Imagoeconomica]; a sinistra,
una foto aerea di via D’Amelio,
a Palermo, dopo lo scoppio della
bomba che uccise il procuratore
Paolo Borsellino [Ansa]


